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La classe operaia con il PCI per rinnovare il Paese 
Una forza 
decisiva 
per salvare l'Italia 

— La politica de ha portato l'Italia al limite della disgregazione e del 

collasso economico 

— Mentre i gruppi della conservazione lanciavano e lanciano tuttora 

accuse false e grossolane contro i lavoratori 

— Ma in questi anni è stata proprio la classe operaia a dare prova 

di eccezionale senso di responsabilità 

I Con proposte concrete per portare il Paese fuori dalla crisi 

| Sopportando enormi sacrifici nell'interesse della collettività 

'< I Difendendo le libertà costituzionali e le istituzioni repubblicane 

E' ormai tempo di nuove scelte per avviare l'Italia sulla strada 

del rinnovamento economico, politico e morale 

Per un governo 
di collaborazione democratica 
e di rinascita del Paese 

VOTA PCI 

Alia Lebole un voto per cambiare 
Un'anno di lotta per difendere l'occupazione — Guasti e ritardi delle Partecipazioni Statali — Ottocento licen
ziamenti nel settore tessile e abbigliamento di Arezzo — Quasi raddoppiato nei primi mesi del 1976 il ricorso alla 
cassa integrazione nel settore delle confezioni in serie — Discutere con l'ENI il piano di risanamento Tescon 

AREZZO. 14 
Per le settemila operaie oc

cupate negli stabilimenti Le
bole Euroconf — nove fab
briche sparse nella parte cen
tro meridionale della peniso
la, da Arezzo ad Empoli, da 
Terontola a Nocera. da Ma-
ratea a Galliano — impegna
te da oltre un anno in una 
dura lotta per la difesa del 
pasto di lavoro, la scadenza 
del 20 giugno si presenta dop
piamente importante. Qui più 
che altrove, le prossime ele
zioni non segnano soltanto il 
punto culminante di una bat
taglia per consolidare, con 
uno spostamento a sinistra 
dell'asse politico nazionale, il 
peso della classe operaia, le 
sue conquiste e la sua ca
pacità contrattuale dentro e 
fuori la fabbrica, per le la
voratrici di questo gruppo a 
capitale pubblico, collegato 
all'ENI attraverso la Tescon, 
il voto del 20 giugno costi-' 
tuisce una scadenza di pri
maria imuortanza nella bat
taglia per una diversa ge
stione delle aziende a parte
cipazione statale, subordinata 
fino ad oggi alla rovinosa po
litica economica della DC e 
dei suoi governi. 

Una scadenza per mettere 
sotto accusa il padronato pub 
blico, la sua incapacità di 
svincolarsi dalla logica del 
capitale privato, le sue pe
santi responsabilità nella gra
vissima crisi del settore tes
sile-abbigliamento. I risulta

ti della gestione de delle Par
tecipazioni statali sono sotto 
gli occhi di tutti. L'interven
to pubblico, iniziato un de
cennio fa per far fronte ai 
primi sintomi di crisi che già 
affiorai ano nelle industrie d: 
confezioni, ha rinunciato, nel 
corso di questi anni, a svol
gere qualsiasi funzione di sti
molo e di rilancio produttivo. 
All'interno degli stabilimenti 
dell'ENI Tescon (il caso del 
gruppo Lebole è uno dei più 
tangibili), il passaggio da una 
gestione privata miope e spe
culativa alla direzione pubbli
ca ha segnato ben pochi mu
tamenti sostanziali. L'incapa
cità di gestione ben presto 
dimostrata dai nuovi padro
ni. i continui errori di cam
pionatura e di organizzazio
ne del lavoro, la sostituzione 
della logica del profitto con 
quella della clientela e del 
sottogoverno hanno ben pre
sto trasformato l'inserimen 
to massiccio delle Partecipa

zioni statali in un traballan
te carrozzone, capace di ri
succhiare una quantità incre
dibile di aziende « malate » 
ma assolutamente privo degli 

I strumenti e della volontà pò-
| litica necessari per imposta

re una seria programmazio 
ne. Per anni una schiera di 
tecnocrati collocati dalla DC 
alla testa di queste aziende 
si è illusa di far fronte alta 
contrazione del mercato inter
no e alla concorrenza di quel
lo internazionale con il con
sueto sistema di mungere sov
venzioni statali. Intanto, al
l'interno del settore si accen
tuavano gli scompensi eredi
tati dalla precedente gestione 
privata; la cattiva organiz
zazione del lavoro, l'invec
chiamento tecnologico dei 
macchinari e dei sistemi pro
duttivi, la mancata diversifi
cazione dei prodotti, la pre
senza sempre più soffocan
te di un apparato burocratico 
allargatosi a macchia d'olio. 

Rifiuto del confronto 
Ma le denunce dei lavora

tori. delle loro organizzazio
ni sindacali e politiche sono 
restate per anni lettera mor
ta. di fronte a una direzio
ne del gruppo che rifiutava 
un confronto serio e costrut
tivo, limitandosi ad invocare 
dal governo una politica pro
tezionistica, di chiusura verso 
la produzione estera, che nel

l'attuale situazione economica 
del paese segnerebbe un vero 
e proprio siucicio. 

Poi, negli ultimi mesi del
lo scorso anno, i dirigenti del 
gruppo Tescon sembrano es
sersi risvegliati dal loro tor
pore. In concomitanza con la 
uscita di preoccupanti dichia
razioni della Confindustria 
circa la necessità di una dra

stica riduzione dei posti di la
voro nel settore delle confe
zioni, l'ufficio studi della Te
scon metteva in circolazione 
nelle fabbriche del gruppo un 
documento dal contenuto de
lirante, dove si ipotizzava un 
inaudito programma di licen
ziamenti: nell'intero settore 
sarebbero dovuti scomparire 
3400 mila occupati (un ter
zo del totale a livello nazio 
naie). L'ipotesi così formula
ta non mancò di suscitare 
un vivo allarme dentro e fuo
ri le fabbriche del gruppo. 
dove nel frattempo i lavora
tori erano cast retti a due 
giorni settimanali di cassa in
tegrazione. Fortunatamente. 
le pazzesche intenzioni dei 
«r istrutturatori » della Te
scon (pagati con il denaro 
dei contribuenti) non furono 
prese sul serio. Lo stesso pre
sidente del gruppo. Francesco 
Forte, sconfessò nel dicem
bre scorso, durante un incon
tro con le forze politiche e 
sindacali aretine, le previsioni 
di riduzione della manodopera 
impegnandosi a mettere in 
moto nelle fabbriche del grup
po Lebole una profonda ri
strutturazione tesa a rilan
ciare la produzione e ad au
mentare l'efficienza tecnica 
ed economica degli stabili
menti. A se: mesi dalle tran
quillizzanti affermazioni del 
massimo dirigente della Te
scon il nuovo piano di « risa
namento » non è ancora sta
to discusso con i lavoratori 

e le loro organizzazioni sin
dacali, che pure hanno chie
sto esplicitamente un incon
tro con i dirigenti dell'ENI 
per verificarne il contenuto 
e le implicazioni. Nel fart-
tempo la situazione si è fai 
ta ancora più grave, nel cor
so dei 7J sono antlati perdu
ti. nel rettore tessile abbiglia
mento <irca 70 ni.la posti di 
lavoro; nella sola provincia di 
Arezzo, dove onesto comparto 
copre la metà dell'occupazio
ne induMriale. vi .sono stati 
800 licenziamenti Nell'arco 
dello stesso anno le azien
de del gruppo Tescon. ridotte 
a vere e proprie <( spugne >• 
che distolgono soldi da altri 
investiment.. hanno rimesco 
qualcosa come 50 tìO miliardi. 
una cifra pan a metà del fat 
turato. Nei primi mesi del 
'76 i! ncor.io alla ca.->sa in

tegrazione è pressoché rad
doppiato nel settore delle con
fezioni in serie. Del « piano di 
risanamento » elaborato dal
la Tescon — che fino ad oggi 
si è sottratta a qualsiasi ve
rifica con i lavoratori — si 
conoscono gli indirizzi, tut-
fal t ro che tranquillizzanti. Il 
gruppo ha fatto sapere di 
<» non considerare vincolante 
il mantenimento dei livelli 
occupazionali nel loro ristret
to ambito «>. di voler limita
re gli investimenti di pura 
espansione produttiva, di pun
tare sull'aumento del cottimo 
e dei ritmi di lavoro in ma 
niera unilaterale e discrimi 
nante. A fronte di una ridu
zione di 5 mila occupati ti 
ipotizza il riassorbimento di 
.-.oh 1 ;>00 in settori comple
mentari, senza peraltro for
nire alcuna garanzia precisa. 

Linea irresponsabile 
Si trat ta di una linea ir

responsabile, clic non può es
sere lasciata passare. « E' ne
cessario impostare una lot
ta serrata per imporre al 
governo l'elaborazione di un 
piano nazionale per il set
tore tessile-abbigliamento, ri
collegando tutte le iniziative 
all'ENI » — rileva un docu
mento della sezione del PCI 
—, « riconducendo nell'ambi
to della politica complessiva 

del gruppo gli indirizzi re'.a 
tivi al settore. La battaglia 
per il rinnovo del contratto 
nazionale deve tener conto an
che di questi aspetti, che con
dizioneranno il futuro delle 
aziende a capitale pubblico; 
l'alternativa è tra un rilan 
ciò complessivo del settore o 
una sua drastica riduzione, 
che presenterebbe aspetti 
drammatici ». 

Franco Rossi 

Il quotidiano confronto dei comunisti con il mondo del lavoro Come i lavoratori pagano gli errori del sottogoverno 

Nuovo Pignone : come una sezione CLIENTELISMI E SPECULAZIONI 
opera nella realtà di fabbrica NELLA VICENDA DELLA LENZI 

Si raggiungono le 350 copie di diffusione del nostro giornale - Nell'azienda non è pasasto lo scontro | A Lucca un impegno concreto e unitario per affermare la ripresa produttiva - Da due mesi i dipen 
frontale, è rimasto aperto il dibattito — Le proposte del PCI per le partecipazioni statali | denti sono in assemblea permanente - Le proposte di un inserimento nel pacchetto delMPQ-GEPI 

FIRENZE, 14 
Alla Casa del Popolo « Lip-

pi » è riunita la sezione di 
fabbrica del PCI del Nuovo 
Pignone. Si discutono gli ul
timi dettagli per la campa 
gna elettorale. Pochi gior
ni che ci dividono dalla con
sultazione, per discutere an
cora su una scelta, su un vo
to, su una posizione politica. 

Fuori, per le strade del 
quartiere operaio, si diffondo
no le note de « L'internazio
nale », mentre una voce ri
chiama la gente ad un comi
zio del PCI. Ai lavoratori del 
Nuovo Pignone non manca 
di parlare delle questioni di 
fondo della situazione politi 
ca. « Ho risposto ad un so 
cialdemocratico sulle questio
ni internazionali ribadendo il 
nostro contributo alla Libera
zione e al mantenimento del
le libertà in Italia, ma ricor
dando anche le numera-e pre
se di posizioni che nel mondo 
occidentale si sono manifesta
te per aprire un confronto con 
11 PCI »: casi dice un giova
ne operaio, a Sono pochi — 
ha aggiunto un impiegato — 
quelli che possono insegnare 
cosa significhi libertà e de
mocrazia ad un partito come 
11 nostro che da sempre ha le 
mani pulite ». 

Poi le conclusioni: il com
pagno Biechi, rcsponsab.le 
della commissione operaia 
della Federazione, richiama 
ad un ulteriore sforzo per fa 
re compiere un « salto di qua
lità » a coloro che sono anco
ra indecisi. Domani si tornerà 
a lavorare e a vendere 
«L 'Uni tà» di fronte ai can
celli. 

« Siamo passati da una ven
di ta giornaliera di 50 cop.e 
a 125 del nastro quotidiano 
— ci dice il compagno Remo 
Cappellini — e con la ditfu
sione s t raordinana raaiiun-
giamo le 300-350 cop.e ». 

« Non basta solo diffondere 
— aggiunge il compagno Ser
gio Pestelli — occorre fare 
opera di convincimento, di 
scutere e raffrontarci quot.-
dianamente. In questo e; age
vola il nostro giornale, come 
momento di dibatt i to e di in
tervento». E così «L'Unità » 
arriva nei reparti . negli uff .e;. 
In fonderia. 

Scontro frontale 
Quello che vogliono sottoli

neare i compagni del Nuovo 
Pignone è il fatto che, nel 
mondo del lavoro, non sia 
passato quello scontro fronta
le scelto da determinate for
ze politiche. .< Il tessuto uni
tar io — afferma il segreta
rio della sezione comunista 
Romei — è rimasto consolida
to, grazie soprattutto alle ca
ratteristiche del nostro parti
to e alla sua proposta com
plessiva di unità di tutte le 
forze democratiche *. 

Con 403 iscritti (su un tota
le di circa 2 800 dipendente . 
la sezione del Nuovo Pigno
ne non ha perso di vista, no
nostante la competizione elet
torale. i problemi della crisi 
e l'esigenza di dare vita ad un 
diverso sviluppo economico. 
Rimane aperto il dibattito sul
le responsabilità dell'ENI e 
del Governo per non aver am
pliato un settore tecnologica
mente avanzato, come quello 
del Pignone, In grado di con
tribuire considerevolmente a 
Incrementare scelte nuove e 

concrete. Alla crisi di vaio 
ri, che investe tut to il quadro 
dirigente, ha corrisposto una 
visione complessiva dei lavo
ratori per allargare la base 
produttiva, l'occupazione e gli 
investimenti. Si guarda al 20 
giugno proprio con questa ot
tica: favorire un processo di 
ripresa all ' interno del quale 
il Pignone sia in grado di as
solvere un ruolo propulsore. 

Tornano pertanto a galla le 
vecchie remore delle Parteci
pazioni Statali e le indica
zioni del PCI per superare 
questi r i tardi: dare un ruolo 
t ramante alle aziende con ca
pitale pubblico, incrementare 
la ricerca scientifica, l'occu
pazione. il controllo degli in-
vastimenti tramite una ge
stione democratica e un rap
porto corretto con la minore 
impresa. Proprio dall'ultimo 
congresso della sezione co
munista è scaturito un im
pegno ad una qualificazione 
su questa vasta tematica per 
avere la capacità di interve
nire direttamente all'interno 
della realtà aziendale. 

Dopo elezioni 
AI Nuovo Pignone si guar

da dunque al dono-elezioni. 
« I nastri rapporti con le al
tre forze politiche — ribadi
sce il compagno Armando 
Pratesi — sono incentrati su 
un dialogo proficuo, sen
za contrapposizioni, nella co
mune ricerca di una funzio
ne qua iificante aìli 'nterno del
la fabbrica ». Ma il confron
to non è sempre facile: spe
so .f bisogna tirare fuori dal 
guscio » sii altri partiti per 
mantenere fermo il tessuto 
unitario e fare crescere una 
proposta di risanamento e r;n 
novamento che. uscendo dal 
luogo di lavoro, tocchi tut te 
".e franse della società. E' su 
queste basi che — a giudi-
z.o dei compagni del Nuovo 
Pienone — è mutato il rap
porto tra la sezione e la fab
brica. E' cresciuta l'elabora
zione. j-i è superata la frattu
ra tra operai e impiegati. 
tra giovani ed anziani, tra 
logica aziendalistica e proble
matica generale-

Questo ha giovato sensibil
mente a porre in risalto : li
miti delle Partecipazioni Sta
tali e la necessità di un mag 
g.or controllo da parte dei la
voratori sui programmi azien
dali. 

Anche la DC. in questo mo
do. è s ta ta costretta ad una 
maturazione, ad abbandonare 
logiche integraliste e a fare 
i conti con le proprie con
traddizioni («E" andata giù 
male la candidatura di Agnel
li nella DC » ci ha detto un 
compagno). 

« Il part i to delle mani pu
lite y «come p:ù volte è stato 
indicato dai lavoratori) ha 
tutte le carte in regola per 
andare ancora avanti sulla 
strada dell 'unità: la sottoscri
zione elettorale ha dato an
cora una volta l'idea della 
profonda stima sull'ope
rato del PCI. «Tut t i , indistin
tamente. ci hanno dato qual
cosa — riferisce un compa
gno della sezione — perché 

sanno che quel contributo è 
bene investito: servirà alla 
classe operaia per fare avan
zare la sua proposta politica, 
sociale e culturale in un Pae
se che vuole e sa rinnovarsi ». 

m. f. 

Una manifestazione di lavoratori del Nuovo Pignone 

LUCCA, giugno 
« La Lenzi è fallita per in

capacità imprenditoriali e per 
clientelismi »: questo il giudi
zio unanime dei lavoratori 
della fabbrica lucchese in as
semblea permanente dal 6 
aprile scorso. Portano sulle 
spalle il peso di dure e lun
ghe vertenze, protrattesi pres
soché ininterrottamente dal 
1967 ad oggi. 

La fabbrica, sorta nel 1921. 
ha una produzione di carpen
teria pesante. I guai alla Len
zi sono nati proprio per un 
mancato adeguamento tecno
logico rispondente alle carat
teristiche produttive e tale da 
fare fronte ad una accresciu
ta concorrenza di mecato. 

Dalla crisi, già nel *67. la 
direzione pensa di uscire con 
un brusco ridimensionamento 
occupazionale: ^cgue l'occu
pazione dello stabilimento e 
una risoluzione che porta pero 
ad una diminuzione del per
sonale. Non furono allora su 
perate definitivamente le cau
se delle difficoltà, tanto che 
nel "69 si scelse la via del
la amministrazione controlla
ta per evitare il fallimento 
I proprietari poterono usu
fruire di un mutuo agevola
to IMI. in tre soluzioni per 
complessivi 530 milioni, prò 
prio mentre viene compasta 
la nuova direzione con l'im
missione del dottor Carmelo 
Gullotti (sindaco di un paesi
no siciliano e cugino dell'ex 
ministro delle Partecipazioni 
statali» e dell'avvocato Ren 
zo Vitale (un catanese. amico 
di Gullotti). Si passa al po
tenziamento dell'azienda che 
raggiunge un rapido decollo 
produttivo negli anni '70 e "71. 

«E ' a partire dall'inizio del 
"72 — ricorda un documen
to della FLM lucchese — che. 
soprattutto per iniziative dei 
nuovi venuti. cominc:a la fa
se negativa dell'azienda. In
fatti per il motivo (secondo 
quanto affermano gli stessi) 
che potevano contare su co 
noscenze e amicizie a livel
lo altolocato, danno il via a 
tutta una serie di operazio
ni con l'intento (secondo loro» 
di trasformare la Lenzi :n una 
grossa azienda per renderla 
competitiva sul mercato... ->. 

Il tipo di operazioni com 
piute porta però ad una si
tuazione economica -.nsosteni-
bile da richiedere nuovamente 

Una lettera della sezione di fabbrica del PCI 

« Perché alla STICE cresciamo » 

In mento al laroro di 
una sezione del PCI m 
fabbrica, t compagni della 
STICK -Zanmsi di Firen
ze ci hanno innato il se
guente articolo: 

« Il PCI ha profonde radici 
storiche nella classe operaia 
ed è per questo che ritenia
mo riferire da vicino come 
una sezione di fabbrica cresce 
e fa politica tra i lavoratori 
di diversa estrazione ideologi
ca. In questi sei anni di atti
vità. la nostra esizione si è 
sempre sforzata di portare il 
suo contributo alla elabora
zione della strategia del PCI 
e elTarricehimento dell'anali
si del movimento dei lavora

tori: ma soprattutto abbiamo 
cercato di recepire le esigen
ze del mondo del lavoro e 
per questo ci siamo sempre 
battuti, nonostante diverse 
difficoltà. Il nostro impegno 
inoltre si è sviluppato in dire
zione di un dibattito, sia al
l'interno che all'esterno della 
fabbrica, in modo da coinvol
gere tutti i lavoratori. Non 
sempre il nostro compito 
è stato facile, attraversando 
momenti di difficoltà e di ri
flessione che ci hanno egual
mente accresciuti, numerica
mente e politicamente, fino a 
raggiungere risultati che sino 
a pochi anni fa sembravano 
ambiziosi. 

>T Basta pensare a: traeuar-
d. toccati quest 'anno. :1 mi 
mero degli iscritti è passato 
da 107 a 147; siamo nusc.t . 
ad incrementare la diffusio
ne del nostro quotidiano da 
25 a 70 copie; abbiamo ven-
duto circa 100 volumi editi 
dal PCI. Tutto questo è a w e 
nuto nonostante che i livelli 
occupazionali siano calati del 
35 per cento ciroa. 

« Ma il risultato più signi
ficativo lo abbiamo ottenuto 
con la sottoscrizione per la 
stampa e la campagna eletto
rale, un risultato che ha avu
to valore economico ma so
prat tut to politico, in quanto 
siamo riusciti • coinvolgere 

tut t : i lavoratori della far> 
br.ca che hanno dato un con 
tributo consistente. Abbiamo 
in questo modo superato 
l'obiettivo che e: eravamo pre 
fìssi. 

a Molto lavoro ancora re 
sta da fare, non solo per la 
campagna elettorale, ma an
che per la maturazione po
litica dei compagni e per 
quanto riguarda la questione 
femminile. Siamo convinti 
che. con la partecipazione di 
tutti e la collaborazione di 
tutte le maestranze, supere
remo anche le prossime tap
pe. sul cammino della cre
scita politica e sociale di tut
ta la classe lavoratrice ». 

[ l'intervento della amministra
zione controllata. Ecco che la 

! FLM di Lucca si pone un 
: interrogativo: è passibile che 
[ tutte le commesse acquisite 
! siano risultate tutte in per

dita ? 
I dubbi e le perplessità so

no alimentate dalla posizio
ne dei due «dirigenti impor
ta t i» (Gullotti e "Vitale) che. 
contemporaneamente, hanno 
svolto mansioni di conduzio
ne di una azienda catanese, la 
Cornee, e alla Lenzi perce
pendo. ovviamente, due sti
pendi. I risultati di questo 
«super-lavoro» sono: i! fal
limento della Cornee e la dif
ficile situazione della fabbri
ca lucchese. E" a questo pun
to che il PCI avanza la pro-
pasta per un inserimento del 
la Lenzi nelle Partecipazioni 
statali, non come salvataggio. 
ma come strumento per un 
ruolo e una funzione diver 
sa delle aziende a capita
le pubblico. 

Ancora una volta, nel '71. 
viene concessa l'amministra
zione controllata, che provo
ca dimissioni dirisenziali e 
l'arrivo di altri imprenditori. 
Sulla scena si affaccia cosi il 
barone Vassallo (con una fi
nanziaria-ombra). finito in 
carcere per altri imbrogli. 

I lavoratori esprimeranno 
dubbi fin dall'inizio sull'ope
rato e l'intento del nuovo ve
nuto. 

« L'obiettivo di Vassallo — 
ci dicono alla Lenzi — era 
quello di speculare sui 20.000 
metri quadrati dell'azienda; 
noi abbiamo rimpasto, prima 
che fasse arrestato, ehiedem 
mo il sequestro conservati 
vo de! terreno. I fatti ci han 
no dato ragione ». 

Praticamente dal Natale 
dello acorso anno a marzo 
del '76 ì lavoratori, da soli. 
permettono il funzionamento 
dello stabilimento compleian 
do le commesse di lavoro del 
la Fmsider. Occorre infatti 
rilevare che la quasi totali 
ià della produzione Lenz: è 
indirizzata proprio alle Par
tecipazioni statali. 

« Abbiamo chiesto ii nle 
vamenio — affermano i d. 
pendenti della Lenz: — orici 
tandasi per una soluzione mi 
.-ta pr ivataGEPI per garan 
tire essenzialmente i livelli 
occupazionali e l'attività prò 
duttiva v 

« La Lenzi dve rimanere a 
Lucca — sottolinea un sin 
dacalista della FLM — e da 
re il suo consistente contri
buto al rilancio dell'economia 
locale e nazionale, per in 
serirsi competitivamente nel 
mercato mtemaz.onale ». 

L'importanza della Lenzi 
nel quadro produttivo ta-c.v 
no e stata più volte sottoh 
neata anche dalla Rez.one 
che ha fatto pressione a live! 
lo ministeriale per un in.se 
rimento della fabbrica lue 
chese nel pacchetto IPO 
GEPI. < Stiamo sollecitando 
un incontro con il ministro 
Donat Cattin — ribadiscono le 
maestranze — che però tar 
da a venire ». Anche sul pia 
no sindacale. FLM e Fede 
razione nazionale unitaria 
CGIL. CISL, UIL si sono più 
volte pronunciate per un in 
senmento aggiuntivo del'a 
Lenzi nella operazione IPO 
GEPI. 

Di pari passo è cresciuta la 
solidarietà attiva di tut ta la 
popolazione nei confronti del
le maestranze in assemblea 
permanente. Alle porte di 
Lucca ci notano cartelli e 

striscioni che ricordano la 
vertenza Lenzi. Nella piazza 
principale campeggia una 
scritta: « La città di Lucca 
con gli operai della Lenzi m 
lotta » a dimostrazione di una 
mobilitazione costante e di un 
attaccamento ad una delle 
realtà produttive più impor
tanti della provjicia. 

La città non ha ancora di
menticato le immagini del 14 
maggio scordo quando tutto 
il mondo lavorativo della prò 
vincia ha intrecciato le brac
cia in segno di solidarietà 
con la Lenzi. Per le strette 
vie del centro storico sfila
rono tutti insieme: metalmec
canici. studenti, impiegati, 
contadini, scandendo un solo 
slogan: « Unità, unità, la Len 
zi vincerà » Per confermare 
la loro imposta'ione, gii o]>e-
rai della Lenzi sono secai a 
Roma l'8 muuno .-cor.-o. era
no con i dipendenti delle fab
briche IPOGEPI a rivendica
re interventi immediati [x-r la 

occupazione e la produttività 
« Chiediamo un intervento 

più deciso a livello ministe 
naie, come hanno più volte 
sottolineato unitariamente le 
forze politiche lucchesi — af
fermano i lavoratori in lot 
ta — per non fare scompa 
n re una fabbrica che ha tut 
te le carte in regola per af 
frontare la ripresa econo 
mica ». Tra gli operai, le for 
ze politiche e sindacali ser 
peggia una certa amarezza: 
è inconcepibile vedere una 
struttura tecnologicamente t 
proti ut ti va mente avanzata ca 
dere nell'abbandono per una 
Ionica clientelare e specula 
tiva. 

E' da questo punto di visi a 
che M guarda al 20 giugno 
per affermare un principio di 
onestà ed efficienza in gra 
do di portare il paese fuori 
dalla crisi ed aprire 1» «tra 
da del rinnovamento. 

Marco Ferrari 

Eccezionale impegno 
per la diffusione dell'Unità 

davanti alle fabbriche 

Si intensifica in questi ultimi giorni di campagna olot-
torale la diffusione dell'* Unità > comò strumento di con
fronto e di dibattito comunisti. Soprattutto nelle fabbriche 
e nei luoghi di lavoro il nostro giornale assolve alla tua 
essenziale funzione di strumento di propaganda per II avvile 
confronto sui fatti e sulle idee. 
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